
La signora Laura Cal-

lani Comparini di Firen-

ze ci scrive:.

« Visitando la Grande

Fiera Agricola di Verona,

fra tante innovazioni che

dimostrano progresso,

genio e civiltà, ho visto

con tristezza anche espo-

sizioni che esprimono il

contrario. Ho visto alcu-

ni vitellini, messi e tenu-

ti stretti, sempre giorno e

notte, tra due assi; tal-

mente stretti da mostra-

re chiaramente pancia e

costole compresse tra le

due assi. Si dice che è

per farli ingrassare rapi-

damente: ma se si dilata-

no appena di millimetri

quale maggiore tortura

strizzati a quel modo! C'è

un articolo del Codice che

ritiene punibile ogni atto

di crudeltà verso gli ani-

mali. E quello di cui par-
lo che cos'è? ».

La nostra lettrice ha un

animo sensibile e di ciò ci

rallegriamo. Ma se si pen-

sa che magari ella man-

gia carni di vitelli dopo

che sono stati uccisi, non

si vede come mai sì im-

pressioni di vederli im-

prigionati. D'altra parte
il suo risentimento è spie-

gabilissimo. Assistere a

tanta durezza umana ver-

so le bestie non può la-

sciarci indifferenti. La no-

stra lettrice si ribella al-

l’idea che quei vitellini

debbano anche soffrire

quando il loro triste de-

stino è già deciso. Un

conto è averli a boccon-

cini ben cucinati in un

piatto, un conto guardar-
li stiacciati fra due sbar-

re. Chissà che queste se-

gnalazioni possano alle-

viare le torture di quegli

animali, che sono rasse-

gnati .e umili come tutte

le vittime predestinate.

Chi sente pena per le

sofferenze degli animali,

la sente anche per gli uo-

mini. Quasi si potrebbe

dire che nel prossimo che

si deve amare vanno com-

presi anche gli animali.

E’ un concetto francesca-

no disadatto ai tempi di

ferro ma che diventa nor-

male in tempi di pace.
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